
Per quello che riguarda 51 ristabilimento dell’ordine a 
Trieste dopo i fatti famosi, abbiamo veduto dallo stellone 
precedente, ch’esso s ’era ristabilito da sè, ad onta delle 
provocazioni di lor signori.

Resta da dire dei reati contro la proprietà, che costi­
tuiscono la prima giustificazione dello stato d’assedio. Ora 
nessuna delle relazioni parlam entari e giornalistiche, nes­
suno dei rapporti ufficiali o privati parla di tali reati. Sem­
plicemente non sono avvenuti. La moltitudine dimostrante 
era composta in buona parte anche di donne e di ragazzi 
(e ciò dimostra anche l’impossibilità di serie perturbazioni 
dell’ordine amatissimo), onde non si vorrà dire che simili 
dimostranti abbiano potuto volere (semplicemente!) assal­
tare delle botteghe e dei magazzini!

Ma ciò che dimostra subito l’assurdità dello stato d’as­
sedio, la constatazione di fatto che è onta per le autorità 
che lo stato d’assedio vollero, è questa: appena introdotto 
pro-forma, lo stato d’assedio cessò di essere in realtà, poi­
ché i rigori contro i giornali vennero limitati, le pattuglie 
non si videro, non funzionò il tribunale statario, e Mastro 
Impicca fu costretto alla disoccupazione.

*

La ragione dello stato d’assedio ?
Gli errori e le colpe sono come le ciliege: l’una tira 

l'altra.
Il governo, mediante il già descritto conte Goéss, aveva 

fatto fucilare il popolo, e conseguentemente gli spettava 
l’obbligo di salvare dalla tempesta il BavaBeccaris austriaco. 
Questa giustificazione sembrerà un po’ soverchiamente sem­
plicista, ma è fuor di dubbio che lo stato d’assedio a Trieste 
è stato invocato ed emanato disonestamente perchè al go­
verno dei viennesi premeva di dim ostrare che quindici per­
sone furono ammazzate per un motivo plausibile. In realtà
lo stato d’assedio è stato una larva, un pretesto, un’igno­
minia.

E devono aver ben riso amaram ente al Reichsrath  i de­
putati socialisti quando il Korber, vero acrobata della pa­
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